Parrocchia Regina Pacis – Gela
Incontro con Cristina Fazzi responsabile del “Mayo-mwna project”    
“Quale volto missionario della Chiesa in una mondo che cambia?”

Preghiera iniziale

Spinto Santo, che riempivi di luce i profeti 

e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall'omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci più indignare 

per i soprusi consumati sui poveri.

E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere 

che le prime officine della violenza

e della ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori:

Donaci la gioia di capire 

che tu non parli solo dai microfoni delle nostre chiese.

Che nessuno può menar vanto di possederti.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, 

è anche vero che i tuoi gemiti si esprimono nelle lacrime 

dei maomettani e nelle verità dei buddisti, 

negli amori degli indù e nel sorriso degli idolatri, 

nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. 
Amen.

Dal Vangelo di Luca 15,4-10
In quel tempo Gesù disse: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?  Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 22 - Resp. Il Signore è il mio pastore io non manco più di nulla

Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, 
mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, 
perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni.

4. La missione della parrocchia oggi
Nella parabola del pastore e della pecora per​duta e ritrovata, Gesù si preoccupa di mostrare che, per il pastore, anche una sola pecora è tanto importante da indurlo a lasciare tutte le altre nel deserto, per andare a cercare l'unica che si è smarrita; e quando la ritrova, prova una grande gioia e vuole che la sua gioia sia condivisa (cfr. Le 15,4-7). Il pastore Gesù è la trasparenza dell'amore di Dio, che non abbandona nessuno, ma cerca tut​ti e ciascuno con passione. Tutte le scelte pastora​li hanno la loro radice in quest'immagine evange​lica di ardente missionarietà. Essa appartiene in modo tutto particolare alla parrocchia. Nata come forma della comunità cristiana in grado di comunicare e far crescere la fede nella storia e di realizzare il carattere comunitario della Chiesa, la parrocchia ha cercato di dare forma al Vangelo nel cuore dell'esistenza umana. Essa è la figura più conosciuta della Chiesa per il suo carat​tere di vicinanza a tutti, di apertura verso tutti, di accoglienza per tutti. Nel cattolicesimo, in parti​colare in quello italiano, le parrocchie hanno indi​cato la «vita buona» secondo il Vangelo di Gesù e hanno sorretto il senso di appartenenza alla Chie​sa, Con la sua struttura flessibile, la parrocchia è stata in grado, sia pure a volte con fatica, di ri​spondere alle trasformazioni sociali e alle diverse sensibilità religiose. A livello di parrocchia si co​glie la verità di quanto afferma il Concilio Vaticano II. e cioè che « la Chiesa cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena ». Oggi, però, questa figura di parrocchia si trova minacciata da due possibili derive: da una parte la spinta a fare della parrocchia una comunità «autoreferenziale», in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; dall'altra la percezione della parroc​chia come «centro di servizi» per l'amministrazio​ne dei sacramenti, che da per scontata la fede in quanti li richiedono. La consapevolezza del ri​schio non ci fa pessimisti: la parrocchia nel passa​to ha saputo affrontare i cambiamenti mantenen​do intatta l'istanza centrale di comunicare la fede al popolo. Ciò tuttavia non è sufficiente ad assicu​rarci che anche nel futuro essa sarà in grado di es​sere concretamente missionaria. Perché ciò accada, dobbiamo affrontare alcuni snodi essenziali. 

- Il primo riguarda il carattere del​la parrocchia come figura di Chiesa radicata in un luogo: come intercettare «a partire dalla parroc​chia» i nuovi «luoghi» dell'esperienza umana, co​sì diffusi e dispersi? 

- Altrettanto ci interroga la con​notazione della parrocchia come figura di Chiesa vicina alla vita della gente: come accogliere e ac​compagnare le persone, tessendo trame di solida​rietà in nome di un Vangelo di verità e di carità, in un contesto di complessità sociale crescente? 

- E ancora, la parrocchia sfigura di Chiesa semplice e umile, porta di accesso al Vangelo per tutti: in una società pluralista, come far si che la sua «debo​lezza» aggregativa non determini una fragilità del​la proposta? 

- E, infine, la parrocchia è figura di Chiesa di popolo, avamposto della Chiesa verso ogni situazione umana, strumento di integrazione, punto di partenza per percorsi più esigenti: ma co​me sfuggire al pericolo di ridursi a gestire il fol​klore religioso o il bisogno di sacro? Su questi in​terrogativi dobbiamo misurarci per riposizionare la parrocchia in un orizzonte più spiccatamente missionario.

Le molte possibili risposte partono da un'uni​ca prospettiva: restituire alla parrocchia quella figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Il Papa ri​corda che «ogni domenica il Cristo risorto ci rida come un appuntamento nel Cenacolo, dove la se​ra del "primo giorno dopo il sabato" (Gv 20,19) si presentò ai suoi per "alitare" su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande av​ventura dell'evangelizzazione». Nell'Eucari​stia, dono di se che Cristo offre per tutti, ricono​sciamo la sorgente prima, il cuore pulsante, l'e​spressione più alta della Chiesa che si fa missio​naria partendo dal luogo della sua presenza tra le case degli uomini, dall'altare delle nostre chiese parrocchiali. 
(CEI- “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, la tua Parola mi dona la vita: 

aiutami a rendermene conto!

Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà.

Concedimi di accoglierti e di diventare sempre più tuo figlio.

Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore 

che Tu mi doni e che mi chiami a vivere

Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita 

che hanno bisogno di essere illuminate da te.

Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre  

dalle quali mi sento circondare 

e che tante volte minacciano anche il mondo.

Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: 

nella sofferenza, nel peccato, nella gioia

Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita

Aiutami a capire cosa significa farti  concretamente 

un posto nella vita, nella mia carne, 

nei miei giorni, nella mia fragilità. 

Amen.

